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◆Per la Cisl che ha indetto la protesta
l’agitazione sarà anche
una prova di tenuta organizzativa

◆Alla contestazione aderiscono
i sindacati autonomi Cisal e Confsal
Non partecipano invece Cgil e Uil

14ECO02AF01
2.0
18.0

AEREI

Voli regolari oggi
in tutt’Italia
Agitazioni revocate

Poste, uffici mezzi chiusi
contro il piano di riassetto
Vaglia e pensioni a rischio per lo sciopero

■ Nessun problema invece per
chi decide di viaggiare in ae-
reo. Sono stati infatti revocati
gli scioperi nel settore del traf-
fico aereo precedentemente
annunciati per questa settima-
na.Rientra l’astensione dal la-
voro dei controllori di volo del-
l’aeroporto di Fiumicino pro-
grammato per oggi. I piloti
dell’Alitalia aderenti all’Unione
piloti hanno anch’essi disdetto
la fermata fissata per oggi. Al-
tro sciopero che non si farà è
quello che avevano annuncia-
to i controllori di volo in servi-
zio presso lo scalo aeroportua-
le di Brindisi.Voli regolari an-
che nei due scali milanesi di Li-
nate e Malpensa. A Milano pe-
rò potranno esserci ritardi e di-
sagi il 3 marzo per le ripercus-
sioni del servizio navetta delle
Ferrovie Nord che collega la
stazione centrale dei treni con
l’aeroporto, anche noto come
Malpensa Express. Il personale
della navetta infatti potrebbe
aderire allo sciopero del tra-
sporto locale programmato
per quella giornata dalle 9 del
mattino alle 16,30.

ROMA Giornata difficile, oggi,
per gli utenti delle Poste. I paga-
mento delle pensioni, l’emissio-
ne divaglia, i conti correnti e tut-
ti gli altri nei servizi sono messi a
rischio dallo sciopero di 24 ore
indetto da Cisal, Confsal e, so-
prattutto, dalla Cisl che in quelle
che erano le Pt ha sempre avuto
una roccaforte di consensi. E go-
duto di un certo margine di azio-
ne.Le cosesonounpo‘cambiate,
ma la Cisl resta il sindacato più
rappresentativo: riuscirà a bloc-
care l’intero servizio? Se si ragio-
na in base ai risultati delleultime
elezioni dovrebbe incrociare le
braccia la metà dei dipendenti.
Ma può darsi che la speranza del-
la Cisl, di cavalcare il malumore
dei dipendenti intorno al piano
si ristrutturazione voluto all’am-
ministratore delegato Corrado
Passera,vadaabuonfine.

Visto inquest’ottica, losciope-
rodioggisipresentacomeuntest
per il sindacato di D’Antoni or-
mai avvezzo a “ballare da solo”:
Cgil e Uil infatti non aderiscono
alla protesta, e il caso Poste come
giàilpattodiMilanoeilTfr,vaad
alimentare la casistica delle «rot-
ture».

La Cisl sciopera contro una se-
riedicose:dalleesternalizzazioni
al blocco dei salari. Ma sotto ac-
cusa è tutto il piano di risana-
mentoavviatodaPasseraduean-
ni fa per tentare di rimettere in
piedi un vecchio carrozzone che

accumulava ogni anno oltre 2
mila miliardi di debiti poi ripia-
nati dallo Stato a piè di lista nelle
varie Finanziarie. Quanto al ser-
vizio offerto, la sua inefficienza
hafattoilgirodelmondo.

L’obiettivo del piano d’impre-
sa è di raggiungere il pareggio di
bilancio al 2002. Per quanto ri-
guarda leesternalizzazioni ildito
della Cisl è puntato contro l’ope-
razione Sda, la società per la ge-
stione del servizio pacchi che,
tuttavia, è controllata al 100%
dalle Poste. Quanto al costo del
lavoro, fino a due anni rappre-
sentava il 99% del fatturato, nel
piano d’impresa è stato riequili-
brato al75%: traguardo daperse-
guire aumentando il fatturato ed
evitando la crescita della spesa
per il personale che si è fissato di
tener fermo a 10 mila miliardi.
«Siamo l’unica categoria a cui
viene negato l’adeguamento al-
l’inflazione programmata», pro-
testa il segretario della Cisl delle
Poste Nino Sorgi. E annuncia:
«Questo è solo il primo atto della
mobilitazione dei lavoratori».
Quantoalloscioperodioggi,Sor-
gi accusa l’azienda di «boicottar-
locontuttiimezzi»

L’astensione dal lavoro è ac-
compagnata da manifestazioni
cheCisl,ConfsaleCisal terranno
in tutta Italia. A Roma ci sarà un
presidioall’Eur sotto lasededelle
PosteItaliane.

Fe. M.
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FELICIA MASOCCO

ROMA Black-out di otto ore, do-
mani, per i trasporti locali. Le pos-
sibilità che lo sciopero proclamato
da Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uilt venga so-
speso o revocato sono pressoché
nulle. «Quello che non si è fatto in
sette mesi non si può fare in sette
ore - dice il vicesegretario della Filt-
Cgil, Alfonso Torsello - e in sette
mesi il contratto non si è fatto». «È
del tutto improbabile che venga re-

vocato se non succedono impor-
tanti fatti nuovi», aggiunge il se-
gretario nazionale della Fit-Cisl,
Francesco Seghi. Il sottosegretario
al Lavoro Raffaele Morese tuttavia
non demorde e anche oggi lavorerà
per ricucire le fila dopo aver preso
atto, venerdì scorso, della volontà
delle aziende di non voler prose-
guire la trattativa al ministero.

Accusata dai sindacati di voler
strumentalizzare la vertenza e di
volerla portare a Palazzo Chigi «per
battere cassa», Federtrasporti re-

spinge le insinuazioni e rilancia:
siamo pronti a riprendere il nego-
ziato «nella sede naturale», cioè in
un confronto diretto con i sindaca-
ti. Per questi, però, non se ne parla
nemmeno: «È un’esperienza già
fatta a partire da settembre - affer-
ma Seghi - ma siamo stati costretti
a spostare il tavolo in via Flavia
perché non siamo arrivati a capo di
niente». E ricorda come, già in ot-
tobre, fu necessaria la minaccia di
uno sciopero per portare gli im-
prenditori al tavolo.

Da allora qualcosa si è mosso: la
settimana scorsa Morese ha sotto-
posto alle parti un’ipotesi di me-
diazione: «Nonostante raccogliesse
molte istanze degli imprenditori e
fosse una forzatura verso la nostra
piattaforma poteva essere una pro-
posta conclusiva - spiega Torsello -.
La mediazione prospettava un ta-
glio del costo del lavoro consisten-

te, ma noi eravamo disposti a ge-
stirla pur di avere rapidamente un
contratto».

Non era quello «l’accordo di
svolta» che Federtrasporti dice di
volere. Di qui la rottura e la nuova
proposta di negoziato e di un passo
comune, imprese e sindacati, verso
Palazzo Chigi «per chiedere con
più forza il varo di un pacchetto di
interventi a sostegno del trasporto
pubblico locale».

Una percorso che non trova ter-
reno: «Non ci possono mettere le
dita negli occhi e poi proporci di
andare a fare la questua con loro - è
la secca risposta di Torsello -. E non
si possono aspettare gli scioperi per
scoprire che i trasporti locali vivo-
no una profonda crisi, perché così
il sospetto che si voglia strumenta-
lizzare la vertenza diventa sensa-
to». Ed è condiviso dalle altre orga-
nizzazioni: «Nel ‘99 le aziende han-

no ottenuto dal governo e dalla fi-
nanziaria quanto richiesto, cioè
l’allineamento delle aliquote previ-
denziali e il ripianamento dei defi-
cit - aggiunge Seghi -. Quali sono
oggi le cose nuove che noi con loro
dovremmo chiedere? Dobbiamo
prestarci a fare la politica delle
aziende? O gli imprenditori accol-
gono la proposta di mediazione - e
a questo deve pensare il governo -,
oppure noi andiamo per la nostra
strada. Nei prossimi giorni convo-
cheremo i nostri direttivi e, se ser-
ve, proclameremo altre mobilita-
zioni, azienda per azienda, oltre a
quella già prevista il 3 marzo (scio-
pero di 24 ore e manifestazione a
Roma, ndr)».

Se questo è il clima nei trasporti
locali, non va meglio nelle Ferro-
vie: Filt, Fit, Uilt, Sma e Ugl sciope-
reranno venerdì prossimo dalle 10
alle 18. Per i treni sarà il black-out.

TRASPORTI

Domani fermi i bus
Venerdì black-out Fs

L’Ipercoop di Avellino costretta a chiudere i battenti
Licenziati circa 200 lavoratori. È la terza chiusura in 18 mesi, con 40 miliardi d’investimento

SUPERMERCATI

Anche ad Afragola
è guerra alla Coop
Ma resta aperta

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Chiude i battenti l’Iper-
coop di Avellino. Lo ha deciso il
Consiglio di stato, accogliendo il
ricorsodialcunicommercianti lo-
caliperunpresuntoviziodiforma
nel nullaosta regionale. L’Iper-
coop ha chiuso sabato scorso e da
ieri è iniziato il graduale licenzia-
mento dei 187 dipendenti, di cui
100 donne e molti giovani al pri-
molavoro,acuivaaggiuntounin-
dotto diretto di circa 50 addetti. È
un duro colpo per la zona di Avel-
lino, dove l’Ipercoop ha portato
una ventata di modernità all’in-
terno di un tessuto commerciale
vecchio e frazionato e dove, so-
prattutto, ha consentito molte as-
sunzioni, tramite concorsi regola-
ri e trasparenti, inun’areadovedi-
soccupazionee lavoronero la fan-
nodapadroni.

È stata la Confcommercio loca-
leascatenare,acolpidi ricorsigiu-
diziari, la protesta contro l’Iper-
coop, mentre l’amministrazione
locale, l’Unione dei consumatori
e i sindacati sono scesi in campo a
fianco della cooperativa. La batta-
glia è durata un anno e mezzo, 18
lunghimesi di tira emollanelcor-
so dei quali l’Ipercoop ha chiuso e
riapertoperbentrevolte.Pertutto
questo tempo i proprietari della
Coop Toscana Lazio sono riusciti
ad evitare il licenziamento dei di-
pendenti, che nei momenti di
punta hanno raggiunto le 220
unità. Ora però, dopo l’ultima
sentenza, la smobilitazione di-
venta inevitabile. Vie d’uscita in-
fatti ve ne sono, ma non nel breve
periodo. In particolare si pensa di
utilizzare la legge Bersani che, to-
gliendo di mezzo il contenzioso
giudiziario, consente di ripartire
da zero, riaprendo l’iper con pro-
cedure semplificate. La Regione
Campaniaharecepitolalegge,ma
si è data 180 giorni di moratoria e,
nel frattempo, gli enti locali do-
vranno decidere la localizzazione
della grande distribuzione. «La

nostra intenzione - spiega Aldo
Soldi, presidente della Coop To-
scana Lazio - è quella di riaprire e
riassumere i dipendenti. Ma ci
vorrannopiùdiseimesi».Nelfrat-
tempo laCoop intende fardinuo-
vo ricorso al Tar, poiché la giusti-
zia amministrativa non si è mai
pronunciata nel merito, limitan-
dosi a provvedimenti cautelativi
di sospensiva. E, in tal modo, la
Coop mira anche a tutelarsi, visto
che, quando è restata aperta pote-
va contare su 30-40mila presenze
giornaliere e che gestisce un busi-
ness che fa gola a molti. Inoltre va
ricordato che solo di investimenti
iniziali la Coop Toscana Lazio ha
finora sborsato oltre 40 miliardi e
raccolto intorno all’iniziativa
5.400soci.

La vicenda di Avellino ha inizio
nei primi anni ‘90 col nullaosta
della regione per l’apertura di un
ipermercatoaS.Oronzo,unacon-
trada di Avellino. Il comune boc-
cia il progetto, mentre dà il sema-
foro verde per un’iniziativa più
piccolaincontradaBaccanico.La-
vori di costruzione e assunzioni
durano fino al luglio ‘98, quando
l’iper viene inaugurato, anche se
manca ancora la licenza ammini-
strativa del comune. Dopo 13
giorni, per ordine del sindaco,
scatta la prima chiusura. A no-
vembre del ‘98 arriva la licenza e
l’iper riapre. Ma 60 commercianti
del luogo fanno ricorso al Tar di
Salerno e ottengonoun nuovo or-
dine di chiusura a novembre del
’98.LeCoopallora fannopressing
sullaRegionee,grazieancheadun
pronunciamento favorevole del
ministero dell’Industria, riescono
a riaprire nel novembre del ‘99. A
questo punto 4 proprietari di su-
permercati non di Avellino ricor-
rono di nuovo al Tar, che però gli
dàtorto.Allorai4fannoappelloal
Consiglio di stato, che stavolta gli
dà ragione. Il sindaco, controvo-
glia, fa chiudere l’iper e scattano i
licenziamenti.Manonèdettal’ul-
timaparola.«Noinonmolliamo»,
assicuraSoldi.
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■ Lavicendadell’Ipermercatodi
Avellinovainparalleloconquella
dell’iperdiAfragola, inprovinciadi
Napoli(400dipendentie5milaso-
ci).Anchequiicommerciantidella
zonahannofattoricorso.Mail
Consigliodistatononhaaccoltola
richiestadisospensiva.El’iperère-
statoaperto.AdAfragolaicom-
merciantisonodivisie l’arearien-
tranelpianodisviluppodiNapoli
Nord.Anchel’iperdiAfragolaèdi
proprietàdellaCoopToscanaLa-
zio,cheinCampaniagestiscei2
ipere4supermercati(1000dipen-
dentieoltre20milasoci).All’ulti-
mocdadellaCoopToscanaLazio
hapartecipatoancheilpresidente
dellaLega,IvanoBarberiniesièdi-
scussopropriodelruolodellecoop
alSud.Allafinesièdecisodiandare
avantiinCampania,macolsoste-
gnodituttoilmovimentocoope-
rativoallaCoopToscanaLazio.

ROMA «Provo una grande ama-
rezzaeancherabbiaperquelloche
è successo. Ma sono pronto a lot-
tare per riavere ilmioposto.Enon
intendo muovermi da Avellino».
Ottone De Gruttola, 52 anni, è
uno dei 187 dipendenti dell’Iper-
coopdiAvellino.

Daquantotempolavoraqui?
«Da due anni. E prima stavo alla
Coop Guido Rossa, rilevata dalla
Coop ToscanaLazio e trasformata
nell’Intercoop».

Cosaprovainquestomomento?
«Una grande amarezza. Quello
che è successo è inspiegabile. Ci
sarannoanchestatedelle irregola-
rità formali, ma sfido chiunque a
noncommetterlequandoinballo
ci sono tanti investimenti e la bu-

rocraziaèquellocheè.Chiparladi
illegalità, come i commercianti
che ci avversano, non dice il vero.
Anzi, in una zona piena di lavoro
neronoiabbiamoassuntolagente
con concorsi trasparenti. E questo
forsedàfastidioaqualcuno».

Leihafamiglia?
«Sì ho tre figli, di cui uno va all’u-
niversità, a Napoli. Ho fatto tanto
per mantenerlo e ora, se mi licen-
zieranno, dovrò dirgli: ragazzo,
datti da fare. Cioè dovrò chieder-
gli di smetterla di studiare. Ma
quello che mi fa più rabbia è che
comeme,cenesonoadecinedila-
voratori di mezza età, coi figli
grandi che studiano. Molti di loro
facevano i pasticcieri, o i macellai
e hanno abbandonato il loro vec-

chio lavoro perché credevano nel
progettodellaCoop».

Tuttavia la maggior parte di voi
sonodonne...

«Sì, donne al loro primo impiego,
che finalmente avevano trovato
un lavoro senzadover ricorrere al-
l’aiutodeipolitici».

Machivihafattolaguerra?
«All’inizio 60 commercianti ci
hanno fatto ricorso, ma in questa
ultima fase i ricorrenti si erano ri-
dottia4,tuttiproprietaridipiccoli
supermercati al di fuori di Avelli-
no.Equestovuoldirecheilricorso
noneradovutoadundannoeffet-
tivocheprocuravamoaicommer-
cianti, ma solo alla pressione di
piccole lobby che vedevano mi-
nacciatoilloroorticello».

Adessocosapensadifare?
«Non scenderò certo in piazza a
bruciare i cassonetti, perché non
fa parte della mia cultura e della
mia indole. Ma vorrei che i media
e le istituzioni ci ascoltassero. Il
sindaco di Avellino e il presidente
della provincia finora ci hanno
dato ragione e ci hanno concesso
le licenze. Ma evidentemente il

giudice del Consiglio di stato sta-
bilisceluiacosaservonogliammi-
nistratori...».

E alla Coop Toscana Lazio cosa
chiede?

«Spero che non abbandonino
Avellino e che riescano a riaprire.
Mollare, andarsene vorrebbe dire
spegnere l’ultima fiammella di
speranza. Qui non c’è niente di
programmatoodiorganizzatonel
commercio e l’ipermercato ha
scosso questo mercato vecchio,
consentendoci di avviarciverso la
modernizzazione».

Pensaditrovareunaltrolavoro?
«È impossibile trovare un altro la-
vorodaquesteparti».

E allora pensa di partire da Avel-
lino, di cercare lavoro daqualche
altraparte?

«No, io voglio restare, voglio fare
di tuttoper restare.Adessomisen-
tocomequandotimuoreunaper-
sona cara. Non hai voglia di pen-
sarealdomani.Macoltempoci ri-
solleveremo. E allora vedremo co-
sa si può fare per l’immediato fu-
turo».

Al. G.

L’INTERVISTA

«Io perdo il posto
ma dico non mollate»

AZIENDA UNITÀ SANITARIA
LOCALE DI MODENA

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA
L’Azienda USL di Modena indice
APPALTO CONCORSO per la fornitu-
ra, installazione e conseguente attiva-
zione di un gruppo radiologico teleco-
mandato per l’Ospedale di Carpi.
L’importo presunto della fornitura
ammonta a L. 500.000.000 IVA
esclusa. Termine di scadenza per la
presentazione delle domande di par-
tecipazione: 25 febbraio 2000 - ore
12, termine perentorio. Il presente
avviso è stato inviato per la pubblica-
zione alla Gazzetta Ufficiale della
Comunità Europea in data 7/2/2000
e a quella della Repubblica in data
9/2/2000. Per il ritiro del bando inte-
grale gli interessati potranno rivolgersi
al Servizio Provveditorato, via S. G.
del Cantone, 23 - 41100 Modena.

Il Direttore Generale


